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CO  ^SIDERAZIONI 

INTORNO  LA  DETERMINAZIONE  DELLE  LINEE 

DI  STRADE  FERRATE 

da  cosi  ridi'si 

StS&IL®  TOSHEmm 


« Vero  è che  le  Strade  ferrate  si  aprirono  ancora 
» con  sommo  profitto  per  i luoghi  muti  tut- 
» torà  di  attività  e di  commercio,  e si  videro 
» dopo  breve  tempo  fecondare  e dar  valore  alle 
» loro  produzioni  prima  trasandate  o invilite, 
>»  e svegliare  le  popolazioni  ed  avviarle  a pro- 
».  spero  e civile  vivere.  » 

Dai  documenti  statistici  pubblicati  dalla 
Presidenza  Generale  del  Censimento 
ANNO  1847. 


1.  Molti  e valorosi  uomini  d’arte  per  grado,  per  ingegno,  e per  esperienza  nominatissimi,  fin  da  quando 
s’incominciò  a parlare  fra  noi  di  vie  ferrate,  tennero  lunghi  e non  inutili  discorsi  sopra  di  esse  , e di- 
sputarono intorno  alla  linea  da  prendersi  a maggiore  utilità  dello  Stato.  Or  dopo  essersi  dal  Superiore 
Governo  tracciata  una  linea,  nascerà  certo  maraviglia  che  sorga  alcuno,  il  quale  contraddica  a tanti  illu- 
stri, proponga  una  seconda  linea,  e si  attenti  dimostrare  che  solo  questa  più  di  qualunque  aitivi  risponda 
pienamente  alla  utilità  ed  al  desiderio  de’  popoli.  Pur  cesserà  , io  spero  , ogni  contraria  ammirazione  , 
quando  si  consideri  che  io  mi  son  messo  al  proposto  intendimento  non  guidato  da  altro  Gne  che  dall’amore 
del  vero  , nè  mosso  da  cieco  affetto  municipale  , ma  sì  dal  desiderio  vivissimo  del  maggior  bene  dello 
Stato  e della  Nazione,  non  che  dal  conoscere  con  certezza  che  nel  tracciamento  della  linea  proposta  il 
Governo  non  intese  definitivamente  stabilirla.  Nella  quale  considerazione  mi  fa  entrare  il  sapere  come 


essa  liuea  noti  è stata  soggetto  di  preventivi  studii  statistici  e di  arte,  e il  pensare  ancora  come  è stato 
assegnato  un  premio  a qualunque  sarà  per  indicare  il  punto  più  adatto  al  passaggio  dell’ Appennino.  Che 
se  adunque  sarà  possibile  una  linea  che,  in  preferenza  della  indicata,  venga  a riuscire  più  breve,  più  co- 
moda, meno  dispendiosa,  e più  utile  all’interesse  generale  e particolare  delle  numerose  popolazioni  , io 
esporrò  liberamente  qualunque  appaja  la  mia  opinione,  che  resa  di  pubblico  diritto  colle  stampe  si  mo- 
strerà al  giudizio  di  tutti,  a quel  severo  giudizio  che  è 1’  espressione  del  bisogno  del  tempo  , e segno 
certo  non  essere  del  tutto  scevro  di  ragioni  il  mio  proponimento.  Imperciocché  nella  considerazione  di 
una  via  ferrata  a questo  doppio  scopo  parrai  doversi  mirare,  cioè  ottenere  il  massimo  utile  col  minimo 
dispendio.  Dal  quale  principio  di  pubblica  economia,  che  non  può  essere  contraddetto,  mi  propongo  io  di 
mostrare  che  colla  spesa  necessaria  alla  costruzione  della  via  di  Potenza,  già  dal  superior  Governo  pre- 
fissata, oltreché  non  si  contentano  i desiderii  delle  diverse  popolazioni  (che  nei  limiti  dell’istesso  prez- 
zo di  costruzione,  variando  la  linea,  potrebbero  essere  utilmente  e tutte  favorite)  verrà  anche  ad  aversi 
un  utile  di  gran  lunga  inferiore,  sì  perchè  abbraccerà  quella  nel  suo  andamento  un  minor  numero  di  po- 
polazioni, e perchè  verrà  quindi  a danneggiar  di  molto  il  commercio  dello  Stato,  ponendo  fuori  di  cen- 
tro la  principale  delle  città  italiane,  la  prima  dell’orbe  cattolico,  l’eterna  Roma.  Io  tutte  queste  cose  ver- 
rò ad  esporre  mentre  anderò  proponendo  un’altra  linea  che  non  presenti  le  indicate  inconvenienze  , nel 
medesimo  tempo  che  della  linea  da  me  proposta  mostrerò  i vantaggi,  escludendo  tutte  le  difficolta  che  po- 
trebbero gittarmisi  per  via.  Tutta  Italia,  anzi  tutta  Europa  si  è ora,  dirò  cosi,  levata  in  piedi  per  mi- 
rare questo  centro  di  vera  civiltà  risorto  a nuova  e più  bella  vita  : tutti  ne  aspettano  felice  progredi- 
mento, salutano  tutti  collo  sguardo  e col  pensiero  questa  terra  segno  e termine  di  future  e care  speranze, 
ed  in  questa  universale  aspettazione  del  mondo  faccia  l’immortal  Datore  d’ogni  bene,  che  come  questa  ve- 
neranda Sede  possiede  oltre  la  maestà  della  Religione  i semi  della  vera  civiltà,  così  si  verifichi  ancora  in 
essami  felice  centro  di  europeo  commercio,  che  la  renda  anche  materialmente  com  e oggi  moralmente  felice. 

2.  La  prima  e la  piu  grande  delle  difficoltà  che  altamente  si  oppone  nel  nostro  Stato  alla  spedita  ed 
esatta  costruzione  di  una  via  ferrata  è certamente  la  catena  de’Monti  Appennini,  la  quale  dividendo  le 
Marche  e la  Romagna  dall’Umbria  e dalla  Comarca  è cagione  potissima  di  siffatta  separazione  che  solo 
una  via  di  ferro  saggiamente  operata  possa,  come  è desiderio  de’popoli,  riunirle.  Ma  a quanta  natura 
non  devesi  contrastare  per  riuscire  al  congiungimento  di  queste  quattro  regioni  che  dividono  lo  Stato 
nostro  in  due  parti  diverse  ! Queste  diverse  parti  souo  quelle  che  costituiscono  due  grandi  versanti  detti 
l’uno  Adriatico  , 1’  altro  Mediterraneo  , i quali  sono  insieme  congiunti  dall’  alta  cresta  degli  Appennini 
Monti,  che  a guisa  di  costa  intermedia  li  separa;  e questi  monti  per  la  lunghezza  e loro  imponenza  sono 
tali,  che  all'arte  presentano  impedimenti  se  non  impossibili  a togliere,  certo  difficilissimi  e costosissimi  a 
superare.  Per  la  qual  cosa  il  superior  Governo  conoscitore  di  queste  difficoltà  con  la  notificazione  del  7 
Novembre  1846  a togliere  possibilmente  ogni  ostacolo  e di  natura  e di  spesa,  promise  un  premio  a chi 
mostrasse  un  trapasso  più  agevole  nella  catena  degli  Appennini,  ed  animò  le  ricerche  che  aH’adempimento 
de’voti  universali,  come  meglio  potevasi,  soddisfacessero.  Ma  a fissare  un  punto  di  esatto  e spedito  passag- 
gio nella  catena  Appennina,  surse  quanto  più  funesta  tanto  meno  aspettata  la  gara  municipale,  che  alle 
proprie  mire  d’interesse  posponendo  il  bene  universale,  intese  sempre  a prediligere  ora  un  luogo  ora  un 
altro,  gara  tanto  bene  espressa  ne’documenti  statistici  pubblicati  dalla  Presidenza  Generale  del  Censo  alla 
pag.  20  ove  si  dice:  « come  avviene  sempre  agli  uomini  e come  avvenne  sempre  in  argomento  di  strade, 
» lo  spirito  del  Municipalismo  vi  affisse  rapidamente  i suoi  sguardi  e da  ogni  parte  si  ebbero  progetti 
» per  i quali  non  altra  linea  vi  sarebbe  stata  più  agiata  , più  corta  , meglio  indicata  dalla  natura  se 
» non  quella  la  quale  impiantasse  le  sue  rotaje  sul  suolo  istesso  da  cui  si  partiva  il  progetto.  » Così  la 
Presidenza  del  Censo.  Ed  ecco  il  luogo  non  solo  del  piu  facile  trapasso,  ma  ove  non  esiste  affatto  Appen- 
nino. Le  valli  del  Tronto  e del  Velino  si  congiungono  a Turrita  senza  interposizione  di  monti;  perchè 
ivi  appunto  la  forte  barriera  degli  Appennini  tronca  il  regolare  suo  corso,  e cessa  in  lungo  tratto  di  paese 
per  formare  una  valle  sicura  quasi  a comodità  di  passaggio,  conosciutissima  agli  antichi  Romani,  a quel 
gran  popolo  cioè,  del  quale  fra  le  stupende  opere  una  delle  piu  grandi  certamente  fu  quella  dell’ antica 
via  Salaria.  Grandiosa  e frequentatissima  era  allora  questa  via,  come  apparisce  da  qualche  vestigio  che  resta 


maraviglioso  testimonio  della  potenza  ed  industria  loro.  Questa  via  fu  una  delle  prime  che  quel  sapien- 
tissimo popolo  volle  costruire,  perchè  la  conoscevano  solo  ed  unicamente  buona  per  condursi  al  Piceno; 
e ne  apprezzavano  di  tanto  l'utilità  che  la  chiamarono  Salaria  dall’uso  che  ebbero  di  condurvi  il  sale  a 
Roma  dalle  saline  allora  esistenti  nelle  Puglie.  Se  dunque  per  ottenere  una  via  di  passaggio  da  Roma  in 
Ancona  la  sapienza  romana  decretò  anticamente  che  questa  piuttosto  che  alcun’altra  si  operasse,  anch’oggi 
per  brevità  e facilità  di  communicazione  è la  sola  da  percorrere,  essendo  che  non  mai  si  cangia  la  na- 
tura de’luoghi,  che  fu  ragione  dell’  antico  consiglio.  Che  se  dopo  la  caduta  del  Romano  Impero  per  le 
lunghe  e continuate  miserie  politiche  dell’  Italia,  coll’abbandonarsi  del  tutto,  fu  resa  difficile  ai  veicoli  a 
ruote,  non  è però  che  ora  lo  sia  egualmente  ai  pedoni  e ai  cavalli. 

3.  In  nessun  altro  luogo  d’Italia  veggo  più  favorevoli  circostanze  di  passaggio  che  in  essa;  perchè  è 
situata,  come  superiormente  si  è avvertilo,  iu  luoghi  ove  non  esistono  monti  Appennini,  ed  ove  la  na- 
tura e l’arte  antica  si  adoperarono  a gara.  Risalendo  il  corso  del  Velino  si  aggiunge  all’origine  di  questo 
fiume  per  una  dolce  pendenza,  e vassi  a toccare  quella  del  Trouto  in  un  ampia  ed  amena  prateria  in 
cui  nasce  il  felice  cambiamento  di  versante  per  modo  affatto  nuovo  e mirabile,  poiché  in  tutte  le  stagioni 
dell’anno  può  essa  frequentarsi  a preferenza  di  ogni  altra,  mentre  la  sua  poca  altezza,  in  riguardo  al  piano 
altimetrico,  e la  sua  meridionale  situazione  la  rendono  anche  nel  più  crudo  inverno  unicamente  agevole. 
Pertanto  l’esimio  Ingegnere  sig.  Carlo  Scarabelli  nel  suo  rapporto  per  la  strada  ferrata  lungo  il  Tronto 
parlando  di  que’luoghi  così  si  esprime:  « A Turrita  evvi  il  massimo  culmine  degli  Appennini  che  rela- 
» tivamente  a tutte  le  altre  loro  catene,  ed  in  particolare  alle  due  altissime  immediatamente  laterali  dei 
» monti  Panicelli  a ponente,  e del  Gransasso  d’Italia  a levante  si  mostrano  come  spartiti  gli  ostacoli  per 
» aprirsi  un  varco  spaziosissimo,  e ci  troviamo  sopra  piani  ameni  e fertili  quasi  a guisa  di  colline.  » 

Veggasi  a maggior  schiarimento  l’annesso  specchio  : 


DISTANZE , E COSTO  DELLE  STRADE 
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DISTANZE 

IN 

MIGLIA 

ROMANE 

COSTO 

IN 

SCUDI 

ROMANI 

Da  Roma  al  Confine  Napoleta- 
no poco  dopo  Rieti 

58 

1, 508,000 

Traverso  del  Regno  di  Napoli  ... 

45 

1,215,000 

In  Ascoli 

24 

600, 000 

A Marina 

19 

418,000 

Piano  di  Marina 

46 

690,000 

Ancona 

14 

322,000 

SOMMANO  MIG.* 

206 

se. 4, 753,  000 
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DISTANZE 

IN 

MIGLIA 

ROMANE 

COSTO 

IN 

SCUDI 

ROMANI 

Da  Roma  pel  piano  di  Corese 

allo  sbocco  di  Nera  in  Tevere 

60 

1,560,000 

A Fuligno  per  sviluppare  le 

montagne  che  vi  sono 

62 

1,674,000 

Alla  Galleria  sopra  Nocera,  ed 

e'ssa  compresa 

22 

1, 360, 000 

Tutto  il  corso  di  Potenza 

53 

1,590,000 

Ad  Ancona 

19 

437, 000 

SOMMANO  MIG.a 

216 

sc.6,  621,000 

4.  E qui  nulla  sarebbe  a ridire,  se  a scegliere  la  linea  da  noi  mostrata  non  si  opponessero  due  difficoltà: 

1 .  che  essa  trovisi  da  un  canto:  2.  che  comprenda  una  linea  fuori  il  conGne  degli  Stati  PontiGcii.  In 
quanto  alla  prima  difficoltà,  ben  egli  è vero  che  la  via  per  Potenza  in  paragone  della  nostra,  quando  vo- 
gliasi considerare  il  nostro  Stato  separatamente  dai  confinanti,  è la  più  centrale;  ma  le  utilità  della  via 
ferrata  debbono  misurarsi  dalla  maggiore  o minore  communicazione  che  mettesi  fra  le  diverse  genti  e gli 
esteri  paesi,  e non  dalla  centralità  particolare  di  ciascuno  Stato;  altrimenti  fin  dal  loro  nascere,  simili  im- 
prese per  la  mancanza  della  reciproca  congiunzione  riescii’ebbero  vane  ed  inutili.  Or  si  osservi  di  grazia 
qualunque  carta  della  nostra  diletta  Penisola,  e si  vedrà  come  la  via  Salaria,  che  segue  il  corso  del  Ve- 
lino e del  Tronto,  sia  la  più  centrale  dell’Italia.  A comprovamento  della  quale  verità  stà  l’antico  adagio  r 
Reate  Umbilicus  Ilaliae.  Oltre  a questa  stia  centralità  presenta  la  brevità  maggiore  di  estensione,  ciò  che 
serve  mirabilmente  alla  comunicazione  de’due  mari. 

In  quanto  alla  seconda  difficoltà  per  alcuni  invincibile  , che  cioè  questa  via  per  una  gran  tratta 
di  circa  kilometri  sessanta,  dopo  aver  traversata  l’intiera  Sabina,  nella  sua  più  elevata  parte  s’interni  nel 
Reame  di  Napoli  entrandovi  presso  Rieti  e traversati  quasi  tutti  gli  Abbruzzi  venendo  a riuscire  presso 
di  Acquata,  si  osservi  che  appunto  questa  felice  circostanza  forma  il  maggior  pregio  della  linea  ; poiché 
le  relazioni  commerciali  di  questa  Dominante  con  gli  Abbruzzi  sono  notissime,  di  modochè  riducesi  ad 
una  semplice  questione  politica  la  quale  potrebbe  opporsi  al  bene  reciproco  di  due  paesi  in  tale  e tanto 
rapporto  commerciale  fra  loro.  Pure  fino  a quando  mai  le  rivalità  e politiche  dissenzioni  terranno  fra  loro 
disgiunte  le  popolazioni  dalla  natura  congiunte  ? La  lontana  Germania  ci  dà  esempii  di  fraterna  unione, 
e quindi  ha  saputo  vincere  politiche  opposizioni  e si  è avviata  a prospero  e civile  vivere  con  immensa 
sua  utilità.  Sarem  noi  forse  meno  che  lei  ? Le  antiche  rivalità  seguiteranno  forse  a farci  disconoscere  il 
nostro  bene  congiunto  all’altrui?  Troppo  è avanzata  la  civiltà  del  secolo  decimonono  per  dover  un  tanto 
danno  abborrire.  Noi  ci  proponiamo  in  seguito  di  mostrare  i reali  vantaggi  che  da  questo  apparente  danno 
ne  possono  derivare.  Intanto  mi  sia  lecito  ammettere  per  poco  la  cosa  come  se  essa  linea  fosse  veramente 
compresa  nello  Stato  nostro,  e mi  è dolce  pensare  che  nessuno  sarebbe  sì  cieco  d’intelletto  e di  volontà 
che  si  facesse  a desiderare  fuor  di  essa  una  via.  Imperciocché  essa  sarebbe  quella  linea  che  soddisfarebbe 
alla  necessità  di  passar  oltre  1’  Appennino  con  una  facilità  non  pareggiabile  nè  aspettata  , e risolverebbe 
il  problema  essendo  quella  che  presenta  minore  acclività^  ed  è di  tutte  la  più  meiùdionale,  e per  conse- 
guenza la  più  lontana  da  quelle  aeree  perturbazioni  che  tanto  funestano  le  cime  degli  Appennini  monti. 
Tali  e tante  favorevoli  qualità  fisiche  non  possono  al  certo  non  riconoscersi  come  le  più  opportune  al 
tracciamento  di  uua  linea  ferrata,  e come  le  più  soddisfacenti  alle  mire  di  un  illuminato  Governo. 

5.  Passando  ora  a tener  discorso  della  partita  economica,  ed  incominciando  dalla  spesa  essa  sarà  cer- 
tamente minore  in  paragone  di  qualunque  altra  linea  proposta,  e ciò  per  le  seguenti  ragioni; 

1. °  Perché  più  corta,  non  contando  che  una  lunghezza  di  kilometri  trecentosette  da  Ancona  a Roma, 
mentre  le  altre  tutte  sono  a questa  superiore  in  estensione  di  lunghezza. 

2. °  Perché  non  occorrono  trafori  o gallerie,  indispensabili  in  altri  punti  al  trapasso  dell’ Appennino;  e 
questa  è cosa  che  richiede  attentamente  l'attenzione  del  Governo,  mentre  che  oltre  la  spesa  per  la  fati- 
cosa manovra  del  necessario  traforo,  sarà  pur  sempre  a chiedersi  se  questo  verrà  ad  essere  di  permanente 
e sicura  riuscita;  ciò  che  io  stimo  difficilissimo  a credersi  e da  spaventare  qualunque  più  fermo  ìntra- 
prenditore.  Imperciocché  oltre  la  materia  dura  di  calcare  alpina  alternata  da  durissimi  strati  di  piromache 
che  nelle  viscere  de’nostri  monti  con  ogni  facilità  si  possono  rinvenire,  e oltre  le  correnti  di  acque  che 
nelle  cavernose  profonde  voragini  si  conservano  ( cosicché  si  dovrebbero  gittar  ponti,  costruir  sostegni  e 
far  altri  costosissimi  impreveduti  lavori  ) è a considerarsi  pure  dove,  ed  a qual  distanza  depositar  la  ma- 
teria ricavata  da  un  traforo  di  molte  miglia  che  formerà  certo  un  altra  montagna,  oppure  se  gittata  in 
un  torrente,  cagionerà  danni  gravissimi  alle  sottoposte  pianure. 

3. °  Perchè  alla  costruzione  dei  sessanta  kilometri  di  strada  ferrata  che  attraversano  il  Regno  di  Napoli 
potranno  con  nostro  utile  attendere  gli  Azionisti  Napolitani.  Nè  qui  si  prevenga  con  biasimo  questo  mio 
detto  come  quello  che  si  fondi  sopra  una  semplice  possibilità  futura.  Imperciocché  a favore  del  mio  dire 
sta  il  fatto  che  essendo  richiesta  su  tal  proposito  la  Maestà  di  quel  Re  dal  Comune  dell’  Aquila  ( nelle 


cui  vicinanze  si  volverebbe  la  via  ferrata  ) manifestò  il  suo  favore  e desiderio,  e benignamente  proteg- 
gerebbe l’opera,  quante  volte  avesse  luogo  l’impianto  delle  ruotaje  iu  quelle  contrade. 

6.  E qui  mi  si  fa  luogo  a dimostrar  più  certo  quell’utile  che  sopra  ho  accennato  possibile  ad  onta 
che  sia  situata  entro  un  estero  reame.  Difatti  riepilogando  tutto  ciò  che  si  è detto  alla  partita  economi- 
ca, otterrassi  oltre  i tre  enunciati  vantaggi  della  linea  del  Velino  e del  Tronto  l’altro  vantàggio  più  con- 
siderevole di  raccogliere  varii  milioni  da’paesi  estranei  allo  Stato,  i quali  hanno  particolari  interessi  di  ver- 
sarsi a Roma  per  i loro  negozi.  Essi  nell’estiva  stagione  mandano  uomini  che  con  le  loro  braccia  vivifi- 
cano questo  terreno,  e nella  stagione  invernale  conducono  bestiami  che  x'endono  fruttifere  le  stesse  nostre 
maremme  per  se  stesse  malsane  ed  infeconde.  Questa  emigrazione  che  succede  regolarmente  in  tutti  gli 
anni,  fa  sì  che  più  di  quarantamila  persone  si  veggono  in  continua  relazione  di  commercio  con  la  Do- 
minante. Le  quali  tutte  benché  misere  all’aspetto  e di  piccoli  negoziatori,  sono  però  ricche  di  numerario 
e potranno  contribuire  dalla  lor  parte  coll’opera  del  denaro  e delle  loro  mani  al  tracciamento  di  una  li- 
nea ferrata  verso  i loro  paesi. 

7.  Ma  qui  sento  oppormisi  ancora  che  trascurando  la  via  di  Potenza  per  quella  del  Velino  e del 
Tronto,  mentre  si  favorirebbe  un  popolo  si  porterebbe  danno  ad  un  altro  ( che  nel  caso  nostro  sarebbe 
appunto  quello  di  favorir  le  tre  provincie  di  Fermo,  d’ Ascoli  e di  Rieti  , e portar  nocumento  a quella 
di  Spoleto).  E qui  pure  nella  scelta  delle  linee  ferrate  si  debbe  al  certo  favorire  1’  interesse  dei  più  in 
paragone  dei  meno  e dell’utile  parziale.  Ora  io  dirò  anche  che  la  via  ferrata  che  impianterà  le  sue  ro- 
taje  per  la  traccia  dell’antica  Salaria  è più  utile  non  solo  in  riguardo  di  spesa  ma  anche  perchè  non  tra- 
scorre in  luoghi  deserti  come  in  parte  si  verifica  nella  linea  di  Potenza,  mentre  invece  la  nostra  in  soli 
225  kilornetri  passa  nelle  vicinanze  di  quattro  città  tutte  capoluoghi  di  provincie  , cioè  Rieti  , Aquila  , 
Ascoli,  e Fermo.  Si  osservi  a schiarimento  dell’esposto  l’annesso  specchio  comparativo: 


vmirmmi 

attraversate  dalle  linee 

Roma N.° 

Comarca  » 

Rieti » 

Teramo,  ed  Aqeiea  ( Napoletano ) . . » 

Ascoli » 

Fermo » 

Macerata  .....  » 

Ancona  » 

Camerino » 

Perugia » 

Spoleto  » 

SOMMANO  . . . . N.» 


Popolazioni 
delle  linee 

Prodotti  Agricoli 
per  le  linnee 

DEL 

TRONTO 

DEL 

POTFNZA 

DEL 

TRONTO 

DEL 

POTENZA 

171, 3S0 

171,380 

3, 160,333 

3, 160, 333 

142,891 

142, 894 

3,035,016 

3, 033,016 

69, 755 

69, 735 

1, 188, 274 

1, 188,274 

200,000 

4,890, 000 

.... 

83,980 

1, 198,485 

.... 

104,003 

1,125,  660 

233,004 

233, 004 

2, 571,694 

2,571,694 

167, 119 

167, 119 

2, 137,886 

2,137,886 

37,703 

466, 252 

216, 3S7 

4, 625, 173 

126,  360 

2, 092,506 

1, 172, 133 

1,164, 804 

se. 

19,307,348 

19, 277, 134 

8.  Nò  però  col  mio  dire  voiTei  che  alcun  creda  che  dell’  Umbria  non  si  dovesse  tenere  il  debito 
conto,  mentre  verrebbe  anch’essa  a parte  degli  utili  di  una  Strada  ferrata;  perciò  non  avrebbe  a temere 
di  essere  lasciata  indietro.  Imperciocché  se  prenderassi  a costruire  la  linea  del  Velino  e del  Tronto,  que- 
sta essendo  di  molto  più  facile  e più  breve  importerebbe  il  risparmio  di  varj  milioni  di  scudi  romani, 
i quali  potrebbero  utilmente  impiegarsi  a costruire  la  linea  dell’Umbria;  se  vogliasi  attendere  ad  un  si- 
stema che  pienamente  risponda  agl’interiori  ed  esteriori  bisogni  dello  Stato.  Difatti  saremmo  allora  cinti 
da  una  tal  rete  di  strade  che  tutte  le  Provincie  tra  loro  si  congiungerebbero  insieme,  e nell’  interno  si 
curerebbero  gl’interessi  nostri  anche  per  rispetto  degli  Stati  Toscani,  il  congiungerei  coi  quali  dev’esser 
anche  il  nostro  scopo  non  tanto  per  le  sue  ricche  e numerose  popolazioni,  quanto  per  l’impulso  che  per 
esse  può  ricevere  il  nostro  commercio  da  quella  parte  ov'è  maggiormente  in  fiore. 

9.  Per  la  costruzione  di  una  via  ferrata  che  meni  in  Toscana,  resta  a vedere  ove  mai  essa  via  ferrata 
abbia  a metter  capo  perchè  sia  veramente  di  ajuto,  e non  menomamente  d’impaccio  allo  Stato  nostro.  Il 
che  io  credo  non  potrà  mai  essere,  se  non  si  faccia  passare  per  le  Chiane,  onde  trascorra  tutta  l’ Um- 
bria ed  entri  per  la  parte  più  bella  di  Toscana.  Ma  se  si  abbandonasse  questa  Strada  e si  costruisse 
solo  la  linea  di  Potenza  facendo  la  congiunzione  della  linea  di  Toscana  nella  Città  di  Fuligno,  chi  non 
vede  che  gl’interessi  esterni  dello  Stato  verrebbero  a deteriorare,  mentre  Roma  sua  Capitale  veri’ebbe  po- 
sta fuori  di  centro?  Or  questo  punto  di  questione  sarà  da  noi  toccato  altrove,  e basti  solo  ora  il  con- 
cludere che  cou  l’istessa  spesa,  necessaria  alla  costruzione  della  linea  di  Potenza,  sia  possibile  la  costru- 
zione di  quella  per  la  via  Salaria,  e più  un  tronco  ben  rilevante  della  via  dell’Umbria,  contentando  in 
simil  guisa  assai  più  popolazioni  e Città.  Imperciocché  se  i tre  principali  vantaggi  che  della  via  ferrata 
per  la  Salaria  sono  superiormente  enunciati  si  volessero  ridurre  a cifra  numerica  di  spesa,  certo  s’avrebbe 
sempi'e  uno  sparagno  effettivo  di  quattro  o cinque  milioni  di  scudi  romani,  i quali  adoperati  utilmente 
nella  linea  dell’Umbria,  potrebbero  costruire  più  di  cento  Udometri  di  strada.  Or  dallo  sbocco  della  Nera 
sul  Tevere  alla  Città  di  Fuligno  corre  la  distanza  di  non  più  oltre  che  novantacinque  kilometri.  Resta 
adunque  bastevolmente  provato  che  con  l’istessa  spesa  della  linea  di  Potenza  si  potrebbe  e dovrebbe  co- 
struire 1’  altra  linea  da  me  proposta  e più  anche  i cento  kilometri  che  per  la  via  dell’  Umbria  corrono 
dallo  sbocco  della  Nera  sul  Tevere  alla  Città  di  Fuligno,  toccando  così  gl’  intermediari  punti  di  Terni 
e Spoleto.  Per  la  qual  cosa  possiamo  a tutta  ragione  ripetere  a modo  di  avvertimento  che  il  tratto  da 
Fuligno  al  confine  Toscano,  appi-ossimandosi  a Perugia,  è comune  per  il  conteggio  della  spesa  tanto  per 
la  linea  di  Potenza  come  per  quella  di  Rieti;  nè  vale  opporre  la  spesa  che  occorrerebbe  per  la  costru- 
zione d’un’altra  linea  ferrata  da  Roma  su  pel  Tevere  allo  sbocco  della  Nera;  imperciocché  ai  bisogni  del 
commercio  di  Roma  fino  a quel  punto,  può  bene  ed  utilmente  sopperire  il  servigio  de’vapori  sul  Tevere, 
il  quale  (meglio  attivato)  è tale  da  soddisfar  pienamente  al  bisogno  del  commercio  senza  ricercare  ulterio- 
re squisitezza  di  mezzi  di  trasporto. 

1 0.  In  tal  modo  non  che  separarsi  dal  commercio  le  più  fiorenti  città  dello  Stato  si  verrebbero  anzi 
ad  abbracciar  tutte  indistintamente,  aumentando  fra  esse  l’interno  commercio,  ed  appagandole  nelle  loro 
brame  di  una  vita  più  fiorente  ed  animosa.  Oltre  di  che  per  il  maggiore  commercio  interno  concorre- 
rebbero esse  in  maggior  numero  a mettere  nell’  intrapresa  il  lor  capitale  , e col  loro  capitale  darebbero 
anche  facilità  onde  quello  degli  altri  azionisti  si  trovasse  col  proprio  e con  utilità  maggiore  a rinvestire. 

11.  E qui  debbono  considerarsi  due  altre  sorta  di  utile,  il  presente  certo  ed  il  possibile  futuro.  In 
quanto  all’utilità  presente,  chi  è che  noi  vede  nel  congiungimento  dello  Stato  nostro  col  Ducato  di  To- 
scana ? ivi  esistono  già  delle  linee  ferrate,  che  mettendo  in  circolazione  la  fertilità  di  quel  suolo,  sareb- 
bero a noi  cagione  di  gentile  ricambio  non  solo  di  derrate  e di  effetti  pubblici,  ma  ancora  di  favella  di 
costumi  e di  pensieri.  Questa  congiunzione  però  deve  farsi  per  mezzo  di  una  linea  che  sempre  faccia  ca- 
po a Roma  e non  altrove,  se  non  vogliasi  come  si  è praticato  finora  render  per  dir  così  passivo  il  com- 
mercio dello  Stato  nostro,  ed  invece  incominciare  una  volta  a divenire  principali  attori  e diflonditori  di 
cose  commerciali  piuttosto  che  esser  noi  stessi  quasi  merce  dell’altrui  agiotaggio.  In  quanto  poi  all’  uti- 
lità futura,  debbesi  in  essa  avvivare  la  nostra  maggiore  speranza.  Imperciocché  nella  linea  della  Salaria 
dalla  foce  del  Tronto  a quella  di  Potenza  si  comprendono  sessanta  kilometri  di  più  di  via  ferrata  , e 


questi  fanno  parte  della  gran  linea  italiana,  che  sarà  l’anello  di  congiunzione  tra  le  Indie  orientali  ed  ì 
mari  del  nord  verso  Inghilterra.  Glie  se  la  magnifica  speranza  degli  Italiani  è per  ora  sterile  desiderio 
debbesi  per  quanto  è in  noi  fare  i più  grandi  sforzi  per  fecondarla,  tanto  più  che  oltre  il  favore  ester- 
nato dal  Re  di  Napoli  abbiamo  anche  notizia  che  questo  pensiero  venga  realmente  vagheggiato  dalla  Com- 
pagnia delle  Indie  che  tiene  già  in  quelle  parti  ai  necessarii  studi  due  Ingegneri  Inglesi  Chadwick  ed 
Emmelt  , e procura  di  porre  in  atto  il  desiderio  loro  con  la  promessa  di  concorrervi  per  la  rilevante 
somma  di  presso  a dieci  milioni  di  scudi,  ed  allora  verificandosi  il  divisamente  della  Compagnia  si  ri- 
durrà certamente  a poco  la  spesa  della  strada  ferrata  da  Ancona  e Roma  a conto  degli  azionisti  dello 
Stato;  certamente  ad  una  linea  assai  minore  di  qualunque  altra,  togliendo  dalla  totale  lunghezza  il  tratto 
da  farsi  dagli  Azionisti  napoletani,  e quello  in  cui  verrà  ad  aversi  un  sussidio  dalla  Compagnia  delle  In- 
die rimarrà  per  nostro  conto  la  non  molto  rilevante  lunghezza  complessiva  di  centottanta  kilotnetri. Que- 
sti ed  altri  simili  pensieri  mi  danno  certa  fidanza  che  non  mai  noi  italiani  permetteremo  tanto  danno 
dell  ltalia,  che  per  provvedere  ai  particolari  e presenti  bisogni  vogliamo  defraudare  quel  che  può  aggiun- 
gere il  maggior  bene  generale  e futuro,  il  quale  stà  appunto  nell'entrare  che  faranno  i nostri  posteri  in 
utile  commercio  con  le  più  grandi  nazioni  d’Europa, 

12.  Ma  il  più  dannoso  inconveniente  incontrerebbe  più  che  ogni  altra  città  questa  Capitale  se  nella 
costruzione  di  una  linea  ferx-ata  si  appigliasse  alla  via  di  Potenza,  con  la  traversa  di  Perugia  per  la  com- 
municazione  Toscana.  Imperciocché  questo  disegno  la  metterebbe  da  un  canto  senza  dargli  parte  alcuna 
nel  passaggio  delle  derrate  che  dal  Mediterraneo  si  dirigessero  all’Adriatico  verso  la  Lombardia  e la  Ger- 
mania. Or  tolga  Iddio  che  Roma  abbia  a soffrire  di  essere  una  città  di  minore  importanza  al  commercio 
di  quel  che  sia  ora  Fuligno,  che  facendosi  centro  di  vie  ferrate  non  potrebbe  perciò  crescere  e prospe- 
rare come  verrebbe  ad  esser  Roma  per  la  maestà  del  suo  fiume,  per  la  vicinanza  del  mare,  e per  l’esten- 
zione  e feracità  del  suo  agro.  Ma  nostro  intendimento  dev’essere  il  crescere  di  questa  città,  che  meglio 
di  ogni  altra  ha  gli  elementi  di  sua  grandezza  , e quindi  la  possibilità  di  risorgere  allo  stato  primiero. 
E risorgerà  certamente  quando  sarà  fatta  capo  e centro  di  tutte  le  vie  ferrate  dello  Stato,  quando  così 
la  via  Salaria  la  unirà,  secondo  il  nostro  divisamente,  alla  vaghissima  Tivoli  quasi  per  ameno  diporto  , 
ed  alla  ricca  Sabina,  alle  pingui  Marche,  alla  fertile  Romagna  per  relazion  di  commercio;  quando  la  li- 
nea del  porto  d’Anzio  le  darà  i vantaggi  del  Mare,  e tutte  quelle  prosperità  che  vengono  da  un  magnifico 
porto  aperto  sul  Mediterraneo  per  stabilirvi  un  emporio  del  commercio  di  Ponente  , e quindi  stabilita 
una  navigazione  a vapore  sul  Tevere  la  congiungerà  alla  ricca  Umbria,  e questa  colla  sua  via  ferrata  al 
confine  Toscano.  Le  quali  cose  tutte  a me  sembra  non  impossibili  ad  ottenere  se  si  riguardi  quel  che 
abbiamo  detto  sulla  spesa  della  linea  della  Salaria  e della  traversa  dell’Umbria  eguale  a quella  della  linea 
di  Potenza,  tanto  più  che  la  prima  non  guasta  affatto  le  antiche  comunicazioni  e non  pone  le  Provincie 
in  istato  di  nuovi  e dispendiosissimi  lavori  per  rivolgere  le  secondarie  strade  alla  direzione  della  prin- 
cipale ferrata;  laddove  la  seconda  oltre  il  lasciare  da  un  lato  molte  provinole  in  totale  abbandono  già 
abbastanza  finora  trasandate  ed  invilite,  e dopo  assai  più,  farebbe  per  aggiunta  soffrire  a loro  la  necessità 
di  fortissime  spese  per  aprir  nuovi  aditi  onde  avvicinarsi  alla  linea  ferrata  col  render  vane  le  immense 
spese  finora  sostenute  per  istrade  in  senso  opposto  fatalmente  dirette. 

13.  Di  più  la  via  ferrata  pel  Velino  e pel  Tronto,  non  solo  ravviverebbe  le  città  e rispettive  Provincie 
di  Fermo,  Rieti  ed  Ascoli,  che  sono  del  tutto  poste  in  dimenticanza  mentre  son  pur  nel  numero  di 
quelle  che  potrebbero  essere  beneficate,  ma  beneficherebbe  quasi  due  Regni,  e quel  che  più  si  richiede 
migliorerebbe  la  condizione  stessa  del  territorio  Romano.  Difatti  le  provincie  testé  nominate  in  unione  alla 
popolazione  degli  Abruzzi,  anzi  precisamente  tali  popoli  e non  altri  sono  quelli  che  del  sudore  della  pro- 
pria fronte  vengono  a fecondare  le  abbandonate  romane  campagne.  Ma  chi  ignora  le  infelici  vittime  che 
di  questi  popoli  agricoltori  cadono  ogni  anno  sulle  terre  insalubri  e nel  pestifero  aere  che  circonda  la 
prima  delle  italiane  città  ? E dunque  scopo  di  provvidente  Governo  risparmiarli  per  quanto  puote,  e nel 
medesimo  tempo  curare  la  salubrità  dell’aria.  Il  che  si  otterrà  facilmente  quando  si  veri'à  a stabilire  una 
via  ferrata  in  que’luoghi  onde  si  traggou  le  braccia  per  la  coltivazione  del  suolo.  Allora  in  tre  ore  di 
viaggio  si  potrebbero  trovare  sul  posto  del  lavoro  le  migliaja  di  persone  e queste  in  altre  tre  ore  rive- 


dere  i propri  lari  e respirare  quindi  la  saluberrima  aria  de’luoghi  loro;  si  potrà  cosi  dar  opera  una  volta 
a quel  sistema  di  coloniale  processo  che  è l’unico  mezzo  per  migliorare  la  coltivazione,  e quindi  1'  aria 
del  suolo  romano. 

Al  quale  scopo  il  Governo  istesso  dovrebbe  soccorrere  col  suo  denaro  , e molto  più  dovrebbe  , 
quando  potendo  senza  alcun  suo  dispendio  e solo  colle  offerte  degli  azionisti  che  di  colà  ne  verrebbero 
moltissimi,  vede  l’effetto  impedirsi  dalla  traccia  di  una  via  ferrata  parzialmente  e dannosamente  designata. 

1 4.  Se  dunque  la  linea  da  me  proposta  soddisfa  a tutte  le  favorevoli  condizioni  economiche  a preferenza 
di  qualunque  altra,  se  è pazza  ed  inutil  cosa  il  passar  l’ Appennino  all’origine  di  Potenza  e per  la  linea 
del  Chiaggio,  mentre  havvene  una  breve  e facile  e sicura;  se  non  distrugge  anzi  accresce  gl’interessi  delle 
provincie  tutte  che  ne  verrebbero  a godere  indistintamente;  se  la  sua  costruzione  favorisce  e non  toglie, 
come  fa  l’altra,  la  centralità  di  Roma,  da  cui  deve  ripetersi  ogni  possibile  bene  presente  e futuro;  se 
questa  via  ferrata  potrà  anch’ essere  principio  di  una  miglior  coltivazione,  e quindi  della  salubrità  dell’aria 
dell’agro  romano,  e perenne  fonte  di  altri  innumerevoli  beni  ; se  finalmente  è questa  un’  opera  , in  cui 
risplenderà  meglio  la  sapienza  del  paterno  Governo  col  dar  vita  a luoghi  muti  tuttora  di  attività  e dì 
commercio,  non  parrà  strano  ad  uomo  d’intelletto  e fornito  di  vero  amore  di  patria  che  io  abbia  rotto 
il  silenzio;  sebbene  sia  persuaso  che  le  mie  parole  saranno  poste  in  non  cale,  ma  basterà  a me  di  aver 
proclamato  la  verità,  al  di  cui  appoggio  io  m’affido,  e senza  la  quale  nulla  è di  durevole  nel  Mondo. 

Roma  10  Luglio  184?. 


GABRIELE  GABRIELLI  INGEGNERE. 


